Domenica III tempo ordinario B

( Gn 3,1-5.10; ! Cor 7,29-31; Mc 1,14-20)
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. 

Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Il brano ci riporta agli inizi dell’attività pubblica di Gesù e fa risuonare ai nostri orecchi la sua prima predica: “Il regno di Dio è vicino. Convertitevi e credete al vangelo”. Dobbiamo riconoscervi una particolare importanza e, di conseguenza, riservargli una impegnata attenzione e accoglienza. Questa parola crea una situazione privilegiata, ponendoci davanti al Signore che, all’inizio della sua attività pubblica, si presenta a noi e c’invita ad accoglierlo. Certo, tutti noi ci professiamo cristiani. Ma c’è da chiederci: come lo siamo? Con quale consapevolezza, con quale coerenza? L’invito di Cristo risuona a noi non formale ma come un appello personale: “Convertiti e credi al Vangelo”.

Il brano, nel suo linguaggio scarno ma forte ed essenziale, può essere diviso in tre parti:

1. Una breve ambientazione;

2. La prima predicazione;

3. L’esempio degli apostoli

1. L’ambientazione

Gesù si recò in Galilea.  Non è una semplice connotazione ambientale ma una indicazione significativa: Gesù predica il suo Vangelo non nell’ambiente pregno di religiosità della Giudea, ma nella lontana Galilea, dove gente non appartenente alla casta sacerdotale, vive la sua quotidianità a contatto col “mondo”: quello degli affari, del lavoro, della paganità. Per questo veniva detta anche “Galilea delle genti“. C’è un qualcosa di nuovo e rivoluzionario nella predicazione e nella proposta di Gesù. I1 regno di Dio certamente implica la presenza di Dio ma una presenza non avulsa dalla vita concreta dell’uomo e non incline al formalismo religioso del tempio.

2. L’annuncio

-Il regno di Dio è vicino. Significa che Dio stesso nella persona di Gesù si rende presente nella storia del mondo, si colloca accanto ad ogni uomo e si offre a lui come guida, liberatore dal male, salvatore che lo introduce nel mondo di Dio. Dove Cristo viene accolto, nasce una realtà nuova che, senza uscire dal mondo, lo trasforma nel profondo. Gesù annuncia che questa possibilità è ora offerta a tutti: giusti e peccatori; nessuno vi è escluso per volontà di Dio. Occorre però accoglierla. Nelle parole di Gesù si coglie un qualcosa di gioioso ma insieme anche l’indicazione di una urgenza perchè la salvezza viene offerta oggi, ora, e ora va accolta.

- Convertitevi e credete la vangelo. La proposta di Gesù è per la vita e quindi va accolta aderendovi con la propria vita. Occorre rimodellarsi in base alla proposta enunciata da Gesù. I1 vangelo non è una pia esortazione ma 1‘annuncio di valori nuovi attorno ai quali 1‘uomo è invitato a costruire la propria esistenza. I1 vangelo va portato dentro la vita, va vissuto. Ecco allora l’esigenza di cambiare, di programmarsi ex novo in base alle esigenze evangeliche. Questo è convertirsi. Potremmo riformula le parole di Gesù in questo modo: Convertitevi credendo al vangelo. Cosa comporta il credere nel linguaggio di Gesù?
- Credere è accettare Gesù come Messia, figlio di Dio salvatore;

- Credere è fidarsi di Dio che viene a noi nella persona di Gesù,

- Credere è affidarsi a Dio che in Gesù ci offre salvezza.

Si intuisce che dietro a ciascuno di questi atteggiamenti spirituali c’è un qualcosa di concreto che incide profondamente nella vita. Nelle parole di Gesù c’è un invito sempre attuale, anche per i cristiani di lunga tradizione. Anzi, almeno qui tra noi, proprio per quelli. Siamo nati in un ambiente dove tutti accettavano i valori cristiani ma, sovente, senza impegnarsi ad assumerli personalmente nella propria vita. Oggi avvertiamo la necessità di una nuova evangelizzazione del mondo cristiano, anche dei nostri paesi. E l’evangelizzazione non può che partire da qui: dal prendere sul serio il vangelo e assumerlo nel proprio vissuto. Non si tratta solo di cambiare qualcosa, ma di mutare radicalmente l’orientamento della vita prendendo come punto di riferimento Gesù, quanto egli ha detto e fatto.

3. L’esempio da imitare: i discepoli

Nella seconda parte del brano evangelico, Marco concretizza l’invito alla conversione proponendo la testimonianza dei grandi Apostoli i quali, all’invito di Gesù, “subito, lasciate le reti, lo seguirono”.

Per evitare facili scappatoie come: “Vale per loro, non per me” occorre ribadire che l’invito di Gesù alla accoglienza del vangelo non è riservato a qualche categoria privilegiata, che potremmo individuare negli apostoli oppure, attualizzando, nei religiosi e nei preti. La proposta è per tutti e tutti sono invitati a rispondere generosamente al suo invito. Qui sta la novità positiva ma anche la drammaticità del vangelo, drammaticità che avvertiamo nel constatare il diffuso rifiuto e la superficialità dell’uomo d’oggi di fronte a Cristo.

All’interno dell’episodio segnaliamo alcune verità:

a. L’iniziativa è di Gesù. Nel suo invito, gratuito e inaspettato, risuona l’appello di Dio di fronte al quale non puoi esitare: devi deciderti.

Da notare la novità: mentre i rabbini si facevano cercare e i maestri di oggi si fanno pagare, Gesù prende l’iniziativa, cerca e va incontro lui all’uomo e lo invita al discepolato. E non cerca nel tempio ma per le strade: cerca e invita la gente intenta agli impegni della vita, coloro che non se l’aspettano: tutti! L’esistenza cristiana non è tanto una scelta quanto una risposta; non un scegliere, ma un essere scelti.

b. L’appello di Gesù risuona come un richiamo urgente perchè ora è il tempo favorevole, il tempo della salvezza. La risposta deve avvenire ora, subito.

Merita  riflessione anche la frase iniziale: “Il tempo è compiuto”.
La venuta di Gesù porta a compimento le promesse che Dio ha ripetuto lungo la storia di Israele e della stessa umanità (vedi il libro della Genesi). Una lunga storia ma che ora trova il suo compimento. L’attesa è stata lunga ma non è rimasta delusa. Il tempo ha un suo compimento e chi lo vive nella speranza trova risposta, per quanto lunga possa sembrare l’attesa, perchè Dio è fedele.

Ma c’è un’altra verità congiunta con il concetto di tempo: quella della sua opportunità che non ritorna. Il tempo che Dio offre all’uomo è un “Kairòs”, una occasione da non perdersi perchè è offerta ora. Giona (I lettura) predicava: “Quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. I quaranta giorni stabiliti da Dio per la conversione di Ninive è un tempo misurato oltre il quale non c’è più tempo. E’ il tempo della nostra vita; questo nostro tempo, spazio che siamo invitati a riservare alla conversione e all’accoglienza del Regno che viene a noi nella persona di Gesù.
c. Gesù invita a seguirlo: non chiama a un distacco dalle cose ma a farsi discepoli, cioè a imparare a vivere da lui, come lui. Il distacco (“Lasciate le reti”) è una conseguenza. La ragione dell’eventuale distacco è Gesù che va accolto e seguito. Non si tratta dunque tanto di cambiare mestiere ma piuttosto di vedere la vita con gli occhi di Cristo e di scegliere quei valori che egli ha scelto e proposto. I1 contenuto del seguire sarà precisato via via nel tempo che i discepoli trascorrono col Signore. Sarà un cammino di crescita, di correzione, di purificazione fino all’invito a seguirlo sulla croce. Talvolta potrà sembrare un cammino di morte ma la proposta di Gesù sarà sempre una proposta di vita, anche se di una vita che scaturisce dalla morte.

